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Introduzione

Il 2013 è stato proclamato anno euro-
peo contro lo spreco: l’obiettivo che il
Parlamento europeo si pone attraver-
so questa campagna di sensibilizzazio-
ne è quello di arrivare a ridurre lo spre-
co alimentare del 50% entro il 2025. 
La riflessione sul tema dello spreco ali-
mentare, fenomeno tipico dei paesi oc-
cidentali, porta ad evidenziare un pa-
radosso: abitiamo un pianeta dove
ogni anno muoiono per cause legate
alla malnutrizione oltre tre milioni di
bambini sotto i cinque anni, e nel con-
tempo si sprecano circa 220 tonnella-
te di cibo e la quantità di acqua equi-
valente all’intero lago di Ginevra.1

E un sistema economico che spreca in-
genti quantità di cibo e risorse, ma non
sa sfamare chi muore di fame, non è un
sistema giusto, né un sistema che por-
ta sviluppo, se il vero sviluppo è svilup-
po di ogni persona, di tutta la persona.2

La crisi epocale che il mondo sta attra-
versando ci dice appunto che qualco-
sa va ripensato nel modo di intendere
la crescita, lo sviluppo, la ricchezza.
Molte proposte stanno emergendo in
campo economico, in questo articolo
ci soffermeremo su alcune di esse.

1. Il mito della crescita 
a tutti i costi

Di fronte alla crisi finanziaria ed econo-
mica che sta investendo l’Europa, e più
in generale l’occidente, molti, tra eco-
nomisti e politici, invocano la crescita
economica come risposta.
E che di crescita ci sia bisogno, lo di-
cono i dati sulla disoccupazione che
aumenta quando si è in fasi recessive,
come sta capitando in questo momen-
to all’Italia e a buona parte dei paesi
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Riassunto

L’articolo parte dalla costatazione
che nel nostro pianeta assistiamo
ad un paradosso: ogni anno muo-
iono per cause legate alla malnutri-
zione oltre tre milioni di bambini
sotto i cinque anni, e nel contem-
po si sprecano circa 220 tonnella-
te di cibo e la quantità di acqua
equivalente all’intero lago di Gine-
vra. Si propone dunque una rifles-
sione sulle principali visioni sulla
crescita e sullo sviluppo presenti
nella scienza economica. Ci si sof-
ferma in particolare sulle teorie del-
la cosiddetta “decrescita”, analiz-
zandone i punti di forza e limiti. 

Summary 

The article begins with the realiza-
tion that we assist at a paradox on
our planet: every year over three
million children, under the age of fi-
ve, die due to causes linked to mal-
nutrition, while at the same time
more than 220 tons of food and the
amount of water enough to fill the
lake of Geneva are wasted. 
Thus, the article proposes a reflec-
tion on the main visions of growth
and development present in the
Economic Sciences. 
The focus is then placed on the
theories of “decreasing”, analyzing
the strengths and weaknesses. 

europei. Il problema è accordarsi su
quale tipo di crescita abbiamo biso-
gno. Quando si pensa alla crescita, in-
fatti, normalmente si pensa alla cresci-
ta del PIL (Prodotto Interno Lordo). I
dati del PIL, che misura il valore della
produzione di un anno di una nazione,3

sono monitorati trimestralmente nelle
riviste di economia, e le nazioni sono
classificate in base al tasso di crescita
del PIL che riescono ad avere.
In realtà, la crisi economica che l’Oc-
cidente sta vivendo è stata generata
anche da una crescita sbagliata del
PIL. In questi ultimi decenni, infatti, il
PIL è cresciuto troppo e male, poiché
è cresciuto anche a spese dell’ambien-
te e delle relazioni, alimentando l’iper-
trofia della finanza speculativa. In Ita-
lia e nell’Europa in crisi, il PIL è poi cre-
sciuto anche grazie a un aumento del
debito pubblico: non riuscendo a far
fronte alla spesa pubblica per i servizi
e per il welfare con le entrate derivan-
ti dal gettito fiscale, gli Stati si sono fi-
nanziati con una crescente emissione
di debito pubblico. Paradossalmente,
dunque, attraverso l’indebitamento il
PIL di questi paesi è cresciuto: ma ciò
significa che gli Stati in questione ab-
biano una situazione di benessere eco-
nomico migliore? Se il PIL aumenta, ma
a spese dell’indebitamento, e quindi a
maggiore PIL non corrispondono più
posti di lavoro e un maggior benesse-
re dei cittadini, allora vuol dire che il PIL
non è una buona misura per una buo-
na crescita. Continua Bruni a questo
proposito: «Oggi non abbiamo alcuna
garanzia che rilanciare il Pil significhi an-
che aumentare i posti di lavoro e il be-
nessere delle persone, poiché se la cre-
scita continuasse a essere guidata e
drogata dalla speculazione finanziaria,



stra saggezza, né la nostra conoscen-
za, né la nostra compassione, né la
devozione al nostro Paese. Misura
tutto, in poche parole, eccetto ciò che
rende la vita veramente degna di es-
sere vissuta. Può dirci tutto sull’Ame-
rica ma non se possiamo essere or-
gogliosi di essere americani».5

In realtà già Simon Kuznets, ideatore
della riforma della contabilità ameri-
cana dopo la Grande Depressione,
presentando il PIL al Congresso ame-
ricano nel 1934 avvertiva riguardo ai
limiti dell’indicatore, evidenziando co-
me l’indice da lui messo a punto non
andasse scambiato per un indice di
misura del benessere.6

Se vogliamo misurare bene la buona
crescita, allora occorre riformare il PIL
e soprattutto affiancargli altri indica-
tori, che però – e qui sta il punto – sia-
no indicatori di stock e non di flussi
(com’è il PIL).
In quale senso? Il concetto di “Prodot-
to interno lordo” nasce nel Settecento
in Francia (con i Fisiocratici),7 con l’in-
tuizione, in un momento storico in cui
la ricchezza era misurata dalle sole ren-
dite, che la forza economica di un Pae-
se non la misurano i capitali o gli stock
ma il reddito annuale (che è un flusso).
Il senso dato a questa intuizione è che
un Paese non può dirsi ricco in quan-
to possiede materie prime, alberi o ric-
chezze naturali. Un Paese è ricco solo
se è capace di far fruttare questi capi-
tali, attraverso la loro lavorazione, e
quindi attraverso il lavoro, le tecniche
e le persone. Anche Adam Smith, con-
siderato il padre fondatore della scien-
za economica moderna, così si espri-
me circa la ricchezza di un paese: «Il
lavoro svolto in un anno è il fondo da
cui ogni nazione trae in ultima analisi

346 PONTIFICIA FACOLTÀ DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE AUXILIUM

D
O

SS
IE

R
O

LT
R

E
 L

O
 S

P
R

E
C

O
...

e quindi dalle rendite, la vita delle per-
sone continuerebbe certamente a peg-
giorare anche con qualche punto in più
di Pil. Come lo conosciamo oggi, il Pil
non è né un indicatore di benessere
umano in generale (e questo lo si sa),
ma neanche un buon indicatore di be-
nessere economico nell’era della finan-
za (e questo lo si sa meno)».4

Già nel 1968, in un discorso che tenne
all’Università, Robert Kennedy così si
esprimeva: «Con troppa insistenza e
troppo a lungo, sembra che abbiamo
rinunciato alla eccellenza personale e
ai valori della comunità, in favore del
mero accumulo di beni terreni. Il nostro
PIL ha superato 800 miliardi di dollari
l’anno, ma quel PIL - se giudichiamo
gli USA in base ad esso - comprende
anche l’inquinamento dell’aria, la pub-
blicità per le sigarette e le ambulanze
per sgombrare le nostre autostrade
dalle carneficine dei fine settimana. Il
PIL mette nel conto le serrature spe-
ciali per le nostre porte di casa e le pri-
gioni per coloro che cercano di forzar-
le. Comprende il fucile di Whitman e il
coltello di Speck, ed i programmi tele-
visivi che esaltano la violenza al fine di
vendere giocattoli ai nostri bambini.
Cresce con la produzione di napalm,
missili e testate nucleari e non fa che
aumentare quando sulle loro ceneri si
ricostruiscono i bassifondi popolari.
Comprende le auto blindate della po-
lizia per fronteggiare le rivolte urbane.
Il PIL non tiene conto della salute del-
le nostre famiglie, della qualità della lo-
ro educazione o della gioia dei loro mo-
menti di svago. Non comprende la bel-
lezza della nostra poesia, la solidità dei
valori familiari o l’intelligenza del nostro
dibattere. Il PIL non misura né la nostra
arguzia, né il nostro coraggio, né la no-



La nuova crescita deve dunque pas-
sare per l’accudimento e lo sviluppo di
queste forme di capitali, le uniche in
grado di far ripartire in modo sano
l’economia, e anche i flussi. 

2. La decrescita

Accanto a chi rilancia l’importanza del-
la crescita, c’è anche chi si batte inve-
ce per una “decrescita”. Il movimento
per la decrescita appartiene un più am-
pio movimento dell’International Net-
work for Cultural Alternative to Deve-
lopment (INCAD).10 Il movimento met-
te al centro della sua analisi la critica
radicale della nozione di sviluppo, pro-
cedendo a una vera e propria “deco-
struzione” del pensiero economico.
L’obiettivo del movimento per la de-
crescita è quello di produrre una sorta
di decolonizzazione dall’imperialismo
economico.11 L’autore più rappresen-
tativo di questa corrente è Serge La-
touche, economista di Parigi. 
Egli parte da un’analisi del tutto con-
divisibile sui mali che imperversano
nella società dell’abbondanza e del-
lo spreco: «Consumiamo troppa car-
ne, troppi grassi, troppo zucchero,
troppo sale. Siamo minacciati dal so-
vrappeso. Rischiamo il diabete, la cir-
rosi epatica, l’eccesso di colesterolo
e l’obesità. Staremmo meglio se ci
mettessimo a dieta».12

La decrescita viene considerata uno
slogan, che serve per sottolineare l’ab-
bandono dell’obiettivo della crescita il-
limitata, dal momento che le risorse del
nostro pianeta sono limitate. I teorici
della decrescita ci tengono a sostene-
re che essa non va identificata con una
crescita negativa: è noto, come stiamo
osservando in Italia e in Europa negli
ultimi anni, che un tasso di crescita ne-
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tutte le cose necessarie e comode del-
la vita che in un anno consuma e che
consistono in effetti o nel prodotto im-
mediato di quel lavoro o in ciò che in
cambio di quel prodotto viene acqui-
stato da altre nazioni. Una nazione ri-
sulterà quindi provvista più o meno be-
ne delle cose necessarie e comode
che le occorrono, nella misura in cui
sarà maggiore o minore il rapporto tra
quel prodotto, ovvero ciò che si com-
pra con esso, e la quantità di persone
che lo devono consumare».8

Smith si pone dunque in continuità con
i fisiocratici e considera importante non
lo stock di ricchezza, ma quanto può es-
sere prodotto in un determinato tempo.
L’idea che per misurare la ricchezza di
una nazione conti quanto si produca in
un anno, e non gli stock posseduti, ri-
schia però oggi di essere fuorviante.
Oggi sta diventando urgente che gli
stock e i capitali ritornino ad occupare
il cuore della scena economica socia-
le e politica, sebbene si stia lavorando
anche per fornire indicatori di flussi più
completi rispetto al PIL. A questo pro-
posito è da segnalare il tentativo del-
l’ISTAT che ha proposto la misurazio-
ne del BES (Benessere equo e soste-
nibile). Si tratta di un evento storico che
pone il nostro paese all’avanguardia
mondiale nella costruzione di indicato-
ri di benessere che coniughino crea-
zione di valore economico, sostenibi-
lità sociale ed ambientale.9

L’ambiente e le relazioni, sono infatti ca-
pitali accumulati durante millenni, che
rischiano oggi di essere depauperati
dalla corsa alla crescita dei flussi e del
PIL. Ed è per questo importante anda-
re a proporre misuratori che tengano
conto della sostenibilità dell’ambiente e
del capitale relazionale di un Paese.



gativo porta con sé disoccupazione,
diminuzione dei servizi, e quindi un ab-
bassamento della qualità della vita. Il
programma della decrescita è più ra-
dicale: non crescita negativa, ma una
sorta di “a-crescita”, dove la a è priva-
tiva. Questo tipo di decrescita può es-
sere concepita solo abbandonando la
società della crescita, cioè creando
una società alternativa, che si liberi dal
dominio dell’economia. Fin qui si po-
trebbe anche condividere l’impianto
delle teorie della decrescita: critiche al
capitalismo e agli attuali modelli di svi-
luppo arrivano da diverse parti, e an-
che dalla dottrina sociale della Chiesa. 
Il punto è che proseguendo nel loro
impianto teorico, gli studiosi della de-
crescita arrivano a criticare anche il
concetto di sviluppo sostenibile, e ad-
dirittura lo stesso concetto di svilup-
po: «Bisogna essere chiari: il proble-
ma non riguarda tanto il durevole o il
sostenibile… Lo sviluppo è una paro-
la tossica, quale che sia l’aggettivo
che gli viene applicato».13

In quanto parola tossica, secondo La-
tocuhe lo sviluppo è una parola che
dovrebbe essere eliminata dai nostri
dizionari. E di fronte alla critica che lo
sviluppo è un concetto diverso e ben
più ampio rispetto a quello di crescita,
egli risponde che lo sviluppo è sempre
stato legato alla crescita, e quindi è un
concetto sbagliato e fuorviante.14

La teoria della decrescita si pone in
contrasto con i principi della dottrina
sociale della Chiesa, che ritiene lo svi-
luppo, inteso come sviluppo umano in-
tegrale, una “vocazione”,15 e come ta-
le, richiede libera assunzione di respon-
sabilità, e quindi l’impegno di tutti. 
Lo sviluppo umano integrale richiede
che la persona sia vista necessaria-

mente in tutte le sue dimensioni, infat-
ti esso deve riguardare tutte le perso-
ne e tutta la persona. In questo senso
l’economia è descritta da Benedetto
XVI nella Caritas in Veritate,16 come una
delle dimensioni umane che può far fio-
rire la persona e nello stesso tempo fio-
rire in se stessa portando frutti di svi-
luppo. Questo accade se e solo se
l’economia è animata al suo interno dal
principio di gratuità. L’economia è dun-
que una dimensione umana, è a fonda-
mento di una vita buona, ma per esser-
lo fino in fondo deve essere animata
dalla logica del dono e della gratuità. 
In sintesi, in accordo con le teorie del-
la decrescita possiamo affermare che
una decolonizzazione dal primato del-
l’economia e dalla sola ricerca dei pro-
fitti è oggi necessaria, ma non possia-
mo condividere un ripudio dell’econo-
mia e dello sviluppo. Siamo convinti
che il dibattito non sia intorno ad ave-
re più o meno mercato, più o meno
economia. Diventa invece sempre più
necessario comprendere la vera voca-
zione del mercato come luogo di in-
contro: «Il mercato, se c’è fiducia reci-
proca e generalizzata, è l’istituzione
economica che permette l’incontro tra
le persone».17 Se il mercato è un luogo
di incontro e può permettere un sano
sviluppo, allora non bisogna lasciare
l’ambito dell’economia per comincia-
re ad occuparsi della vita buona: la sfi-
da è impegnarsi perché il mercato sia
riportato alla sua vera vocazione.

3. Dalla decrescita 
alla temperanza

Di fronte a chi esalta la crescita a tutti
i costi, e a chi invece propone la decre-
scita e il non sviluppo come soluzione,
ritengo che una via cristiana allo svi-
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luppo sostenibile sia quella della so-
brietà e della temperanza, che permet-
te, senza rinunciare alla libertà di scel-
ta, e quindi alle proprie responsabilità,
di camminare per sentieri di sostenibi-
lità, che da una parte creano sviluppo,
e dall’altra evitano gli sprechi. 
La temperanza, insieme all’intero les-
sico dell’etica delle virtù sta scom-
parendo dal nostro parlare quotidia-
no e quindi dalla grammatica della vi-
ta in comune.
La temperanza, intesa come una virtù
che consiste nel moderare con sag-
gezza ed equilibrio il soddisfacimento
dei propri bisogni, è stata considerata
una virtù economica nel passato. 
Essa, limitando il soddisfacimento im-
mediato dei bisogni, ha orientato i con-
sumi, ma ha soprattutto attivato i ri-
sparmi. Il limitare il mio consumo oggi,
significa infatti poter mettere da parte
denaro che servirà in futuro. 
La temperanza ha aiutato anche ad
educare alla sobrietà: chi viveva la
temperanza, pur potendosi permet-
tere ulteriori consumi, si limitava, edu-
candosi al giusto uso dei beni. 
Il risparmio generato dalla temperan-
za, in particolare nei primi del Nove-
cento e nel mondo contadino, in Ita-
lia e poi in Europa è confluito nelle
casse rurali, di sovente fondate da
sacerdoti come forme di mutuo aiu-
to tra i contadini.
La cultura economica attuale, invece,
basata come abbiamo visto su un’idea
di crescita che ben si alimenta attra-
verso il debito, ha fatto dell’intempe-
ranza una virtù. 
Da diversi anni si è diffuso, in partico-
lare nel mondo occidentale l’uso del
credito al consumo. Mentre un tempo
si risparmiava per potersi permettere

di acquistare in seguito un bene, oggi
si acquista il bene con un finanziamen-
to e poi si pagano i debiti spalmando-
li nel corso di anni o decenni. Le prime
forme di acquisti a rate si sono avuti
con beni durevoli, come una casa o un
automobile, per arrivare poi a tutti i ti-
pi di beni di consumo. Il fatto che un
acquisto di un bene importante non sia
preceduto da un sacrificio, fa sminui-
re anche l’importanza di quell’acqui-
sto, e, soprattutto fa aumentare i con-
sumi in maniera spropositata.
Come in un circolo vizioso, l’aumen-
to dei consumi ha portato a deterio-
rare quelle forme di capitali che oggi
stanno diventando più scarse, come
l’ambiente, l’acqua, le relazioni socia-
li. E siccome viviamo in un mondo
globalizzato, dove non è facile asso-
ciare le mie azioni alle ripercussioni
che gli altri possono avere, allora
un’educazione al senso del limite e
quindi alla virtù della temperanza è
quanto mai necessaria. Non è tanto
facile, infatti, rendersi conto personal-
mente che il mio uso di aria condizio-
nata contribuisce ad aumentare la
temperatura del pianeta, che il cibo
che io getto via va a far parte delle
220 tonnellate di spreco alimentare.
La sola razionalità economica non aiu-
ta in questa presa di coscienza, per-
ché ci sarebbe bisogno del registro lo-
gico della virtù che ci porta a fare
un’azione perché ne abbiamo interio-
rizzato il suo valore intrinseco.

Alla luce di quanto detto si rende im-
portante, oggi più che mai, l’educazio-
ne alla temperanza e al risparmio, edu-
cazione che deve iniziare fin dalla prima
infanzia, perché anche è dalle piccole
scelte quotidiane che dipende il futuro
e la sostenibilità del nostro pianeta. 
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NOTE
1 Cf Lo studio condotto dall’Istituto svedese per
il cibo e le biotecnologie e dalla FAO (Food and
Agricultural Organization), Global food losses
and food waste FAO, in http://www.fao.org/do-
crep/014/mb060e/mb060e00.pdf (12-10-2013).
2 Cf PAOLO VI, Lettera enciclica sulla promozio-
ne del progresso dei popoli: Populorum Pro-
gressio (PP) n. 42 (26 marzo 1967), in Enchiri-
dion Vaticanum (EV)/2, Bologna, Dehoniane
197610, 1087.
3 Il PIL è il valore di tutti i beni e servizi finali pro-
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4 BRUNI Luigino, Cambiare per crescere, in
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cambiare-per-crescere.html. (12-10-2013).
5 LOPS Vito, Ecco perché il Pil non rende felici.
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